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situazione di emergenza a 
causa del perdurare della sic-
cità e di forti venti che distrug-
gono le capanne, dell’econo-
mia in forte crisi,  delle pesanti  
difficoltà nel reperire medici-
nali e viveri, e dell’epidemia di 
colera. «Qui un sacco da 50 
chili di grano costa ben 25 eu-
ro – raccontano i missionari – 
che è quasi la paga di un mese 
di lavoro per i contadini, che 
sono costretti a usare anche 
quello risparmiato per la se-
mina. Veniamo quindi ancora 
a bussare con una domanda di 
aiuto e soccorso». 

Per informazioni, contatta-
re i Padri Monfortani (via Le-
gnano 18, Bergamo, telefono 
035/4175119).
Carmelo Epis

cembre alle 17 e resterà aper-
ta fino al 29 dicembre nei se-
guenti orari: tutti i giorni dal-
le 15 alle 19, sabato e festivi 
dalle 10,30 alle 19 (resterà 
chiusa il 25 e 26 dicembre).

La seconda iniziativa è de-
nominata «Un sacco di grano 
per un Natale di speranza», 
destinata a raccogliere fondi 
per l’acquisto di questo cerea-
le. I missionari bergamaschi 
hanno infatti inviato messaggi 
ai confratelli che hanno la se-
de nel quartiere cittadino di 
Redona, in cui raccontano la 

sogni, i Monfortani lanciano 
un appello per la costruzione 
di una scuola e per l’acquisto 
di grano, che in quella nazione 
ha raggiunto prezzi proibitivi 
per la popolazione. La prima 
iniziativa solidale, curata dal-
la Procura missioni Monfor-
tani onlus, con il patrocinio di 
Provincia, Comune di Berga-
mo e L’Eco di Bergamo, pro-
pone la mostra artistica «Un 
quadro per una scuola», che 
sarà ospitata in Sala Manzù 
(via Camozzi, passaggio So-
ra). Sarà inaugurata l’8 di-

L’appello
Al via raccolta fondi contro

 la carestia. E una mostra

 di quadri per finanziare

 la costruzione di una scuola

In Malawi, nella dio-
cesi di Mangochi, sono impe-
gnati i missionari Monfortani 
di origine bergamasca e in 
passato la stessa Chiesa locale 
è stata guidata da tre vescovi 
orobici. Quella terra è da tem-
po afflitta da povertà e care-
stia. Per soccorrere questi bi-

Monfortani in soccorso del Malawi
«Manca il grano, Bergamo ci aiuti»

«La scuola non è un’isola
Deve uscire per creare
la comunità educante»

BENEDETTA RAVIZZA

Già varcare la soglia 
dell’Abbazia di San Paolo d’Ar-
gon predispone all’ascolto e al 
dialogo. L’installazione di «Fi-
leo» - «Costellazioni migrato-
rie» -, accompagnando il visi-
tatore tra i chiostri, parla di ac-
coglienza. O meglio, come dice 
il vescovo Francesco Beschi, di 
«interazione». Quell’evoluzio-
ne dell’integrazione «che evo-
ca la reciprocità, presuppone il 
riconoscimento della soggetti-
vità di coloro che entrano in 
campo. Un’interazione gene-
rativa, che accresce competen-
ze, la qualità di vita e la consa-
pevolezza felice dell’essere 
umano». Un’ottica di scambio 
che cambia la prospettiva. 

Monsignor Beschi richiama 
al «patto educativo globale» di 
Papa Francesco i dirigenti sco-
lastici di ogni ordine e grado, di 
istituti paritari e statali, che  ha 
invitato qui, in questo «luogo 
di bellezza», per condividere 
un altro pezzetto di strada ver-
so la Capitale della Cultura. 
Per il 2023 le Diocesi di Berga-
mo e Brescia hanno scelto co-
me traccia il tema della coope-
razione e della pace, con le 

L’incontro. Il vescovo Beschi con i  dirigenti scolastici

«L’interazione accresce competenze e consapevolezza»

Tappa del percorso verso la Capitale della Cultura 2023

scuole protagoniste di una cul-
tura inclusiva. Daniela Noris, 
direttore dell'Ufficio pastorale 
scolastica, ricorda le iniziative 
avviate o in programma: il que-
stionario distribuito per rac-
cogliere i progetti già in corso; 
la formazione per i docenti e 
quella specifica per gli inse-
gnanti di religione sulla figura 
di Papa Giovanni XXIII, i tavo-
li di lavoro per i maturandi, il 
libretto per i bambini, ma 
adatto anche agli adulti, «Noi 
siamo risorsa per la pace».

Se «costruire ponti» è la 
missione, i ponti vanno tesi so-
prattutto tra la scuola e il terri-
torio. Non a caso «Vivere la 
scuola per abitare il mondo» è 
il titolo della relazione dei pro-
fessori Nicole Bianquin e Fa-
bio Sacchi, della cattedra di 
Pedagogia speciale dell’Uni-
versità di Bergamo. Offrono 
«spunti» di riflessione e ope-
rativi che vanno nella direzio-
ne del «service learning»:  
«L’inclusione scolastica di-
venta inclusione e  responsabi-
lità sociale». «La scuola non è 
un’isola – dicono –, deve uscire 
dal recinto per creare una co-
munità educante. L’intenzio-

nalità pedagogica, che svilup-
pa competenze formali e disci-
plinari, deve interconnettersi 
a una intenzionalità di servi-
zio, a una capacità collaborati-
va col territorio, per generare 
abilità sociali». Portare «fuo-
ri» i ragazzi  (per un’esperienza 
di volontariato, solidale o di ti-
rocinio) non è perdere tempo 
o evitare la lezione, bensì un 
momento di formazione im-
portante. Utile non solo per 
migliorare il rendimento sco-
lastico ma anche per dare «si-
gnificatività» all’apprendi-
mento, favorendo occasioni di 
autodeterminazione per gli 
studenti: «Che sono già citta-
dini con diritti e doveri». 

L’intuizione di Laura Viga-
nò, direttrice del Cesc (Centro 
sulle dinamiche economiche, 
sociali e della cooperazione di 
Unibg) -  che ha accompagnato 
gli studenti a conoscere una 
«realtà inedita capace di gene-
rare interessi inattesi» in Etio-
pia (ora sono in arrivo uno stu-
dente e due docenti dal Paese 
africano) - dimostra sul campo 
che «una reciprocità, nella co-
operazione, è possibile». Una 
reciprocità che Papa France-

sco chiama «fraternità, quella 
fratellanza che abbraccia tutta 
l’umanità», e che il vescovo Be-
schi indica come  la connota-
zione forte del pontificato. 
Missionarietà e scuola sono 
unite nel creare «relazioni co-
struttive». Il vescovo percorre  
i quattro i passi della cono-
scenza che alimentano  l’inte-
razione e la cooperazione: «Il 
“conosci te stesso”, pilastro 
della sapienza occidentale, è 
decisivo ma da solo non basta.  
Per creare una società che dav-
vero introduca il criterio della 
fratellanza è necessario cono-
scere l’altro; conoscere la na-
tura e conoscere il trascenden-
te, Ciò che ci supera».  Ogni 
«processo di cambiamento 

esige processi educativi e ogni 
processo educativo genera 
processi di cambiamento». Le 
veloci trasformazioni  in atto 
creano difficoltà alla dimen-
sione educativa, che non si sot-
trae però alle sfide. «Il docente 
– interviene Vincenzo Cubelli, 
dirigente dell’Ufficio scolasti-
co provinciale, a cui è affidata 
la chiusura della mattinata – 
deve possedere la “techne”, co-
noscenze specifiche, ma anche 
un’arte profondamente uma-
na». Solo  «una didattica perso-
nalizzata, come riconosci-
mento della soggettività degli 
studenti,  può infatti permette-
re al talento di ciascuno di 
emergere e di essere indirizza-
to a un traguardo personale». 

E l’«apprendimento coopera-
tivo» - la gestione di piccoli 
gruppi dove la mediazione del 
docente non è compromesso al 
ribasso, bensì veicolo di dialo-
go e apertura - diventa metodo 
«per generare conoscenze che 
diventano agire umano, abilità 
sociale». Per Cubelli la scuola è 
legata anche a «un concetto di 
cura: nel  rapporto tra maestro 
e allievo, il maestro recupera la 
sua auctoritas, che non è auto-
revolezza che infligge umilia-
zione, bensì sostegno che fa ac-
crescere lo studente nella sua 
direzione». Dal vescovo  la be-
nedizione e un dono, ricono-
scente agli insegnanti, «per il 
vostro servizio».
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onda stasera alle 20 e domani alle 
11.30 su Bergamo Tv, oltre al 
commento al Vangelo del Batti-
sta ci sarà l’intervento di alcuni 
ragazzi che vivono insieme nella 
casa dell’oratorio della Malpen-
sata. È un’esperienza che raccon-
ta come la Chiesa sia stata perce-
pita come casa. Dentro la vita di 
parrocchia è emersa l’esigenza di 
dare casa a dei giovani che cerca-
vano un alloggio durante la fase 
degli studi o del primo lavoro: è 
perché hanno sperimentato la 
Chiesa come casa che hanno 
scelto di abitare in una casa che 
viene dalla Chiesa e si prende cu-
ra della Chiesa, attraverso il ser-
vizio in oratorio.
Don Mattia Magoni

integrale: «Fate frutti degni della 
conversione». Il Battista non di-
ce di fare come lui. Dice che si può 
e si deve fare di più. Che non è lui 
il migliore. Che l’incoerenza di al-
tri non può essere la scusa per il 
disimpegno personale, per giu-
stificare la mediocrità o la tiepi-
dezza. Non per niente Giovanni 
dice che il Messia battezzerà in 
Spirito e fuoco. Perché accende 
una vita, innesca un di più di futu-
ro. Chiede di portare frutto, di 
non essere secchi. E qui il Vange-
lo di questa settimana di Avvento 
incrocia il cammino sinodale e il 
secondo cantiere di Betania, il 
cantiere dell’ospitalità e della ca-
sa. Nella puntata di catechesi di 
questa settimana, che andrà in 

miele selvatico). Giovanni non 
dice la Parola. La vive. Meglio, la-
scia che la Parola lo faccia vivere, 
la riconosce come protagonista 
dell’universo e dello spirito 
umano. Le Scritture sono un li-
bro che ci legge, che trasforma. 

Seconda cosa: Giovanni dice la 
Parola. Non la trattiene, non la 
ferma a se stesso. Sarebbe umile e 
piacente il discorso della coeren-
za: Giovanni può dirci tutto quel-
lo che vive lui, fino a dove riesce a 
essere coerente con la sua vita. 
Poi dovrebbe tacere. Ma la gran-
dezza del Battista sta anche qui: 
non solo nel vivere la Parola, ma 
nel non fare di sé la misura della 
Parola. Nel restituirla nuda e po-
tente nella sua forza bruciante, 

ha permesso alla Parola di grida-
re con forza nella sua vita. Non è 
un esaltato, né un predicatore 
gonfiato dagli applausi e dagli 
occhi lucidi dell’uditorio. È colui 
che ha permesso alla Parola di 
cambiargli indirizzo (ha il domi-
cilio nel deserto), di imporgli un 
guardaroba austero (veste di 
pelli di cammello) e di alterare la 
sua dieta, sicuramente non in 
meglio (si nutre di cavallette e 

sa non sai mai quanto sarà esi-
gente l’ospite che trovi sull’uscio.

In questa settimana fa irru-
zione la Parola, con la sua pre-
senza ingombrante, urlata dalla 
voce tonante di Giovanni il Bat-
tista: «Convertitevi e credete al 
Vangelo». «Preparate la via del 
Signore, raddrizzate i suoi sen-
tieri». Prima cosa: Giovanni il 
Battista può permettersi di gri-
dare con forza la Parola perché 

Su Bergamo Tv

«Lo ospitò in casa sua» 
è il titolo del cammino di Avvento 
di quest’anno. Titolo ambizioso e 
rischioso. Ambizioso, perché ha il 
desiderio di unire questo tempo 
liturgico di attesa spirituale del 
Natale con il lavoro ecclesiale che 
è il cammino sinodale delle Chie-
se che sono in Italia. Rischioso, 
perché quando apri la porta di ca-

La Chiesa vissuta come casa
nella catechesi di Avvento

Da sinistra Daniela Noris, Fabio Sacchi, Nicole Bianquin, il vescovo Francesco Beschi e Laura Viganò COLLEONI
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